


































































34 

al fuoco salvata che una sola nave, e la sua mente turbata 

dal vino del Mareoti ridusse a serio timore Cesare, dall'Italia 

perseguendo de' remi lei che volava; come fa il nibbio per 

molli colombe, od il lesto cacciatore per lepre nei campi ne­

vosi della Emonia, per incatenare questa donna fatale e 

straordinaria. 

« La quale, come conveniva alla nobild di sua razza, cer­

cando morte, non come le altre donne pavento della spada, nè 

colle celeri sue navi riparo a spiagge nascose. 

« Anzi osò con volto sereno mirare la sua capitale abbattuta 

e con animo forte maneggiare aspre serpi, per imbeversi 

il corpo di lor negro veleno, fatta più fiera dacchè avea fisso 

di morire; perch' ella, donna non volgare, non voll' essere 

come una privata qualunque menata sulle liburniche navi al 

trionfo. » 

Questa ode, che è la XXXVI" del libro primo, incominci.'l 

gioiosa e somiglia di molto all'epodo che vi ho letto: non v'è 

tempo del resto a sofisticare, perchè il poeta, gittando il for­

malismo politico, vi prende a mezza via il cuore e la fantasia, 

e con una mossa geni:lle arditissima vi fa assistere alla morte 

di Cleopatra. Con questa visione che nella sua terribilid 

drammatica è terribilmente grande, nella quale anche si im­

persona e prende corpo la decadenza definitiva non di Ales­

sandria sola, ma del mondo greco, o signori, vi lascio, e ripeto 

il fatidico grido: non triumphabor ! 
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